Far cassa con l’ammenda 
di Irene Testa
La Cassa delle Ammende è un fondo dove confluiscono i proventi dei pagamenti di ammende e multe oggetto delle sentenze penali di condanna e dove vengono depositati tutti i beni mobili ed immobili confiscati alla criminalità.

Un Decreto del Presidente della Repubblica del 30 giugno 2000, stabilisce che la gestione della Cassa delle Ammende è affidata al Dap (Dipartimento Amministrazione Penitenziaria), e le finalità di questo fondo sono quelle di finanziare progetti dello stesso Dap, nonché progetti di terzi per il reinserimento sociale e lavorativo dei detenuti e di aiuto economico alle loro famiglie.

Questo fondo, fino ad allora disperso nel mare magnum della burocrazia di Stato, è stato portato alla ribalta dell'opinione pubblica poi nel 2003, quando concretamente si scoprì la sua esistenza, fino allora ignorata più che ignota, e si scoprì che più di 80 milioni di euro giacevano in questo fondo inutilmente inutilizzati. Dopo tre anni dalla disposizione del Quirinale, infatti, nessun progetto del Dap o di terzi era stato finanziato. E una situazione di poco differente la ritroviamo al giorno d'oggi, con qualche novità. Innanzitutto, in risposta ad alcune interrogazioni parlamentari e a varie iniziative intraprese dalle associazioni, tra cui un appello firmato da centinaia di operatori penitenziari, si riusciva in un primo momento a sapere che la Cassa delle Ammende non poteva funzionare perché mancava un regolamento interno che disciplinasse le modalità di presentazione e approvazione dei progetti. Dopo un altro anno di passione si ha finalmente il regolamento, "scarno ma ingarbugliato", dal quale  traspare che sarà verosimilmente lo stesso Dap ad usufruire della fetta più consistente di questo patrimonio. Di come lo si sia usato dal 2004 si sa che l'ammontare del fondo consisteva poco più di un anno fa in più di 114 milioni di euro, di cui solo 13 risultavano investiti in progetti, di cui appena 3 destinati al reinserimento socio-lavorativo dei detenuti, mentre fino a 87 milioni nel maggio 2008 erano investiti in Bot, cosa difficilmente riconducibile alle finalità della stessa amministrazione penitenziaria o a beneficio dei detenuti e delle loro famiglie. Tutto ciò mentre nelle carceri italiane la percentuale di detenuti lavoranti è inferiore al 30 per cento, e stiamo assistendo a un vertiginoso aumento della popolazione carceraria cui equivale quasi certamente la crescita del numero di nuclei familiari che si ritrovano senza una fonte di reddito, spesso quella del capofamiglia, ad affrontare spese non indifferenti, come quelle determinate dall'assistenza legale al congiunto detenuto o dai viaggi che spesso si è costretti ad intraprendere per andarlo a visitare. Ma se le carceri letteralmente scoppiano, per la Cassa delle Ammende si prospetta ora un nuovo impegno, quello di finanziare il piano del ministro Alfano per l’urgente costruzione di nuovi carceri. Non era certamente il fine che ci si aspettava e che non si aspettavano i detenuti e i loro familiari. Ma tant’è, e se nelle intenzioni del ministro almeno così questo denaro potrà forse servire a qualcosa, tutti gli altri soldi, quelli già spesi per costruire in passato carceri mai utilizzate, probabilmente non serviranno mai più a niente.
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